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IL CRACK DEL CAVALIERE. L'operazione del ministro non basta per salvare il governo 
Una ventina i dissidenti, che vogliono restare nella Lega 

Lo strappo dì Maroni 
«Sì a Berlusconi» 
Ma pochi lo seguono 
Roberto Maroni resta nella Lega, ma con una ventina di 
dissenzienti porterà «fino in fondo» la battaglia perché il 
movimento resti fedele al polo delle libertà e non voti per 
un governo con la sinistra. Il ministro ha visto Scalfaro, ha 
dialogato con Buttiglione e, alla fine della convulsa gior
nata di ieri, si è incontrato anche con Bossi. A Milano si 
grida al tradimento, ma a Roma già si tenta di rappezzare i 
cocci: il 27 e 28 assemblea di tutti i deputati leghisti. 

ROSANNA LAMPUONANI 

• ROMA. Il Cavaliere ce l'ha mes
sa tutta per spaccare la Lesa, per 
delegittimarla, per distruggere l'im
magine di Umberto Bossi. Ma alla 
fine, dopo una nottata di trattative, 
ha ottenuto poca cosa. La costitu
zione di un gruppetto di dissidenti 
che però vuol restare ancora nella 
Lega, guidati da Roberto Maroni.. 
Traditore il ministro dell'Interno? . 
Secondo il linguaggio berlusconia- ; 
no, si. Ma in fondo la ventina o pò-, 
co più di leghisti che si sono rac
colti intomo a lui non saranno de- • 
terminanti per le sorti di Berlusco
ni. ••. - v~, • , . • , l ;•< 

Maroni «traditore» 
Che la partita fosse persa per il ' 

capo del governo lo si è capito a ' 
metà di una convulsa e drammati
ca giornata che ha visto Maroni im- . 
pegnato su fronti diversi: prima nel ; 

consiglio dei ministri, poi in una 
riunione con i dissenzienti, quindi • 
in un colloquio con il segretario del ' 
Ppi, Rocco Buttiglione, in una visita v 

al Quirinale; ha avuto anche il tem- ' 
pò di partecipare ad un dibattito 
ufficiale su «Stato e regioni» e in tar
da serata ha visto Umberto Bossi. .' 
Una giornata in cui Maroni, come ' 
lui stesso ha ammesso, si è giocato , 
tutto: il prestigio di leghista ragio
nevole da spendere contro l'intern- : 
perante segretario, il credito di mi
nistro dell'Interno rimasto al suo 
posto per evitare possibili disordini . 
di piazza a seguito della crisi di go- • 
verno. Tutto per cesa? «Per una 
battaglia sui principi su cui il grup- . 
pò e disposto a tutto». A metà po
meriggio, quando ancora i dissi
denti pensavano di essere determi
nanti per le sorti del Paese, Luigi 
Negri, segretario della Lega lom- . 
barda, nonché portavoce del grup- i 
pò, raccontava che: «Maroni sta 
trattando con - Berlusconi alcuni • 
punti fermi: nel possibile nuovo 
governo la Lega deve essere cen
trale, la barra deve essere al centro 
senza appiattimenti su An. e poi i 
nostri principi devono avere spa
zio». In realtà, commentava un le
ghista che ha deciso di restare con 

Bossi, ma che verso il ministro del
l'Interno non nutre rancore: «Maro
ni è stato preso nell'ingranaggio 
del potere». 

Un governo con Botro 
A tal punto, vien voglia di ag

giungere, che ad un certo punto 
del pomeriggio, nel concitato cli
ma di Montecitorio, si è sparsa la 
voce che stesse pensando ad un 
governo guidato da se stesso, so
stenuto dalla Lega, da Forza Italia e 
dal Ppi. Buttiglione, dopo averne 
parlato con Maroni, ha chiamato 
persino Bossi per sentire il suo pa
rere e il leader del Carroccio, no
nostante tutto, avrebbe dato il suo 
assenso. Perchè, come ha detto 
nella riunione del gruppo tenuta 
all'ora di pranzo: «Qui è in gioco la 
democrazia. Bisogna che Berlu
sconi vada via a tutti i costi». Ma di 
fronte al vincolo posto dai «maro-
niani»: siamo noi che trattiamo,' 
non Bossi, l'intera operazione è 
saltata. La verità non è proprio 
questa, ha chiosato un popolare vi
cino al segretario: «Buttiglione si sta 
adoperando per ricompattare la 
Lega, unica chance per evitare le 
elezioni anticipate». Comunque sia 
di questa ipotesi Maroni avrebbe 
discusso anche con il presidente 
Scalfaro, anche se fuori tempo 
massimo. Ufficialmente, al termine 
della riunione con i suoi, ha però 
detto: «Vedendo che vita faceva 
l'attuale presidente del Consiglio e 
una cosa questa che non augurerei 
al mio peggior nemico. Quindi non 
l'auguro nemmeno a me stesso». 

I punti del dissenso 
La sortita di Maroni è stata letta 

anche in chiave antibossiana, co
me un tentativo di candidatura alla 
successione. Per esempio ha soste
nuto che «per la prima volta si è 
aperto un dibattito intemo alla Le
ga da parte di parlamentari che 
chiedono che le loro posizioni sia
no discusse, verificate prima di 
prendere. qualsiasi decisione». 
Un'aperta critica ai metodi antide
mocratici della direzione di Bossi. 

Ma ciò nonostante, a fugare i so
spetti, Maroni si è affrettato a preci
sare che «la posizione dei dissiden
ti non è finalizzata ad un ricambio 
ai vertici della Lega, non consiste 
cioè in una fronda nei confronti del 
segretario. Si tratta appunto di di 
riaprire una discussione chiarifica
trice all'interno del movimento». E 
poi: «Secondo me non è possibile 
una Lega senza Bossi. Noi cerchia
mo di salvare la Lega, vediamo 
quello che succede». • • 

In sostanza la posizione di Ma
roni è questa: no ad un governo 
con la sinistra: «Forza Italia ha deci
so che non è disponibile ad un'o
perazione diversa dalla riedizione 
di questa maggioranza. Neanche 
la Lega è disponibile. La Lega deve 
rimanere in un governo che parta 
dal polo della libertà». E An? «Ci sta 
già in questo governo». La leader
ship non necessariamente deve es
sere riaffidata a Berlusconi: «Che ci 
sia lui o un altro a me interessa po
co, mi interessa un governo che 
comoprenda la Lega e il polo della 
libertà, guidato da una persona 
che sappia guidare un governo, 
con dei ministri della Lega a cui 
non sia impedito di esercitare 
un'azione di governo per il federa
lismo. Non ho parlato di Berlusco
ni bis, non sono il presidente della 
Repubblica». Riferendosi alle con
clusioni del congresso di Bologna 
Maroni ha parlato ancora dei prin
cipi emersi in quell'occasione e su 
questo ha promesso di spendersi 
per convincere Bossi a spostarsi 
sulle posizioni dei dissidenti: «La 
Lega deve restare unita». Sulle ele
zioni: «L'unica strada aperta non 
sono solo le elezioni, ma un gover
no è possibile solo se si tiene conto 
del polo delle libertà». Negri invece 
è stato più deciso: «Vanno assolu
tamente evitate». Insomma Maroni 
con la sua scelta di campo ha di
chiarato di voler mirare a «salvare 
la Lega che vediamo in gravi diffi
coltà». Non sa ancora che con il 
suo gesto ha di fatto ricompattato 
la Lega intorno-a! segretario. A Mi
lano si parla apertamente di tradi
mento, c'è chi giura che lui con 
Negri e Marcello Lazzati, un altro 
dei promotori dell'iniziativa, non 
metteranno più piede nella sede di 
via Bellerio. Tuttavia alla fine Maro
ni è costretto a mettere nel conto 
anche una sconfitta, e in questo 
caso ha promesso che ritornerà al
l'attività privata di avvocato. Ma per 
lui non tutto è perduto: il 27 e 28 si 
terrà un'assemblea di tutti i leghisti: 
vedrete che si ricompatterà tutto, 
prometteva ieri sera Luca Orseni-
go. 

«Un Berlusconi-bis passa per il suo isolamento» 

Fini: «Con Bossi 
nemmeno un caffè» 
m ROMA. «Un Berlusconi bis passa 
attraverso l'isolamento di Bossi: 
con Bossi non siamo disposti più a 
prendere un caffè insieme». Cosi 
ieri Gianfranco Fini è tornato a 
commentare l'uscita dalla maggio
ranza della Lega. E ha ripetuto: «Al
l'orizzonte c'è soltanto o un Berlu
sconi bis ole elezioni». 

«Berlusconi - ha aggiunto Fini -
è, e sarà in futuro, colui su cui c'è, 
in questo Parlamento, la massima 
convergenza come presidente del, 
Consiglio, Non c'è un altro incan- ' 
cabile con una convergenza ana- , 
Ioga o maggiore di quella che fin ,, 
da ora c'è su Berlusconi». Per il lea
der di An «tutte le ipotesi di governi • 
alternativi a quello presieduto da ' 
Berlusconi ed espressione del Polo 
e tese ad evitare le elezioni, devo- ' 
no partire prima che dal nome del- ; 
l'eventuale presidente del Consi

glio, dalla formulazione della mag
gioranza disposta a sostenerlo. E 
senza Alleanza nazionale, Forza 
Italia, Ccd e FId non è possibile al
cun governo, qualunque sia la for
mula o il nome del presidente». 

Fini esclude drasticamente ogni 
ipotesi di appoggio estemo di An a 
un governo del Polo con il Ppi. «Ma 
nemmeno per sogno, è un'ipotesi 
che non esiste, come non esiste al
tro presidente che Berlusconi», ta
gli corto, «lo dico una sola cosa -
continua -: se non volete le elezio
ni fatevi un governo. In realtà le 
elezioni terrorizzano la Lega, non 
sono gradite al Ppi, sono una even
tualità per la sinistra». 

Aggiunge: «Ieri la Lega si è ac
corta di non averne azzeccata una, 
che rischia di sparire o di finire de
cimata. Il gioco di D'Alema era di
verso: utilizzare Bossi per far cade
re il governo e dar vita a un altro di 

larga maggioranza: ha raggiunto il 
primo obbiettivo, ma ora si rende 
conto di aver fallito il secondo e 
quindi frena. Buttiglione ha rag
giunto anche lui l'obbiettivo che 
aveva con D'Alema, ma ha fallito 
quello di rivitalizzare il centro insie
me alla Lega, al Ccd e a spezzoni 
di Forza Italia». 

Per Fini ci sono solo due possibi
lità: o un Berlusconi bis («Ma non è 
semplice, perchè richiede l'elimi
nazione di Bossi dalla Lega) e le 
elezioni. E secondo il capo di An, 
prima di andare alle urne non è 
necessario né modificare la legge 
elettorale e neanche le regole sul
l'informazione. «Ci sono già regole 
ferro di par condicio; è la sua opi
nione. Ci saranno vertici della 
maggioranza residua, nei prossimi 
giorni? «Ci sentiremo per farci gli 
aurguri: la situazione è ormai chia
ra». 

Roberto Maroni Massimo SanbuceVi Ap 
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E il missionario si fa cannibale 
m I biografi di Tatarella racconta
no che Pinuccio a tavola ha la cat
tiva abitudine di mangiare nel piat
to del vicino. Una forchettata di ra
pina e tanti schizzi di sugo. Maroni 
no, l'anima popolana del secondo 
vice-presidente del consiglio si sca
tena, invece, nel dopo pranzo 
quando, al Viminale in compagnia 
di pochi fedelissimi lumbard. si di
verte a fare pallottole con molliche 
di pane che volano precisissime 
contro i commensali. Il ministro, 
con le molliche di pane, ha la mira 
buona e a quel poligono di tiro 
postprandiale non lo batte nessu
no. Quando si dice la vocazione! 
C'è da giurare che queste cose a 
casa sua Maroni non le fa. La mo
glie Emi, severa dirigente d'azien
da e madre di Chclo di sei anni e di 
Filippo di un anno, quando Bobo 
toma nel fine settimana nella villet
ta di Lozza in provincia di Varese 
lo costringe persino a infilare le 
pattine all'ingresso per non spor
care i pavimenti. Solo dopo gli è 
consentito di dedicarsi alla cura di 
quella strana collezione di porta
cenere con marchi di alberghi e ri
storanti, regolarmente prelevati 
senza il consenso dei legittimi pro
prietari in tanti anni di girovagare 
prima come funzionano di una 
multinazionale di cosmetici poi 
come leghista a tempo pieno, spe
riamo non da ministro. 

Bobo ama la musica, suona in 
un complesso - lui dice «la band» -
chiamato «Distretto 51» composto 
da 14 elementi, ma non abbiamo 
capito bene se le tre graziose cori
ste che lo accompagnano sono 
conteggiate nel numero comples
sivo o sono fuori quota. A lui tocca 
l'organo Hammond, ma se la cava 
anche con le maracas e il tambu
rello. La storia che suona il sasso
fono come Clinton è inventata. Ma
roni ha rigorosamente ricostruito la 
verità in una intervista: «Suono le 
tastiere e non il sassofono come 
appare in qualche fotografia». La 
più recente divisa di scena prevede 
giubbotto icans, maglietta arancio
ne, occhiali scurì, una faccia che ri
corda quella di Sammy Davis ju
nior dopo una prolungata immer
sione nella candeggina - ma il mi
nistro si compiace solo se gli dico
no che ricorda i Blues Brothers, 
non è chiaro se John Belushi o Dan 
Akroyd - una barba appena cre
sciuta e rigorosamente scolpita 
sotto la gola e sopra le gote. Ultima 
performance nota alla fine di giù-

GIUSEPPE CALDAROLA 

gno del '94 al Palaghiaccio di Vare
se. Quando divenne ministro del
l'Interno - dopo una fila ininterrotta 
di democristiani - Cossiga sollevò 
alcuni dubbi e ne ebbe in cambio -
un bel po' di male parole. ,. , 

Con Bossi tutto è filato d'amore 
e d'accordo fin dai primi anni della 
Lega quando Bobo e Umberto gi
ravano per i comuni della Lombar
dia di notte ad attaccare manifesti ' 
usando la macchina nuova della 
signora Alice, madre del ministro ' 
dell'Interno. Non c'è intervista, di
chiarazione, comizio in cui Maroni. 
si sia riferito al grande capo dei 
lumbard usando parole piane e ri
ferimenti normali. Tutto sempre, 
regolarmente, sopra le righe. 11 ca
po è lui, Umberto, lo, Maroni, sono -
con lui, lo aiuto, lo modero, faccio 
il lavoro sporco, ma la Lega è Bossi 
ed io sto con la Lega e quindi con 
Bossi. Non c'è posto per i dubbi: 
«Bossi - dichiara nel giugno del '94 
• ci ha sempre azzeccato». Quan
do, pochi giorni dopo la nascita 
del governo, iniziano i pnmi con
flitti fra Lumbard e Forza'ltalia, Ma
roni precisa che non c'è contrasto 
con Umberto. 

«lo sono la mamma» 
«lo sono il missionario che sta 

cercando di convincere Forza Ita
lia». È una impresa rischiosa, Maro
ni lo sa e descrive così la tribù di 
Berlusconi: «Certo, molti missionan 
sono stati divorati, ma molti sono 
riusciti a convertire i cannibali». E 
Bossi? «Bossi è il capitano della 
cannoniera che ha i pezzi puntati a 
copertura del missionario». Quan
do i colpi diventano più fragorosi 
Bobo si spaventa e con lui molti le
ghisti. Inizia la fronda. Maroni la
scia Bossi? Neanche per idea: «Gli 
stogi dei leghisti contro Bossi sono 
gli sfoghi dei figli verso il padre. 1 le
ghisti non devono scegliere tra me 
e lui. Mettiamola così, Bossi è il pa
dre e Maroni la madre». Maroni, in
guaribile maschilista, non parla 
molto di questa madre ma sul pa
pà ha le idee chiarissime. Non è un 
padre qualsiasi, Maroni non rispar
mia riferimenti altisonanti: «Um
berto per la Lega è il Mahatma 
Ghandi». Solo che il Mahatma l'ab
biamo lasciato solo, si lamenta Bo
bo. «sono venuti meno i Maroni, gli 
Gnutti, le Pivetti» e Bossi da solo 
s'imbroglia, è malconsigliato per 
cui non capisce più i suoi e non si 

fa capire da loro. Come uscirne? «Si 
tratta di sistemare gli ammortizza
tori, che adesso si sono rotti, per 
cui la macchina ogni volta che c'è 
una buca prende uno scossone 
bestiale». 

Non sono più i tempi di una vol
ta quando Bobo e Umberto mar
ciavano talvolta divisi per colpire 
uniti. Anche Miglio era della parti
ta. «Ognuno faceva la sua parte. 11 
professore faceva le sparate e Bossi 
frenava. Oppure io dicevo bisogna 
fare l'alleanza con la De e lui dice 
si, però». Maroni va molto fiero tin
che dello scherzo giocato a Mano 
Segni e ricorda quello che disse 
Bossi: «Il Maroni va avanti a stanare 
la lepre poi io sparo». Bei tempi! 
«Adesso lui deve fare tutto, il cane e 
il cacciatore». 

Tutto finito, grazie a Berlusconi, 
fra >il papà e la mamma» della Le
ga? Si rompe la famiglia, divorzio 
inevitabile? Maroni non è uomo di 
posizioni fermissime.. Da alcuni 
mesi si è ritagliato addosso il vesti
to del moderato, del ministro che 
pensa al governo e solo al governo 
Moderato però non lo è mai stato. 
A parte i trascorsi giovanili nella si
nistra estrema, si devono a lui alcu
ne delle affermazioni più eversive 
della Lega. Fu Maroni a dichiarare, 
salvo poche ore dopo smentire tut
to, che la Brigata Cadore degli alpi
ni si era schierata con la Lega. Fu 
Maroni ad annunciare nel novem
bre del '93: «Se non faranno il go
verno con noi faremo la secessio
ne». Partono dal ministro i siluri più 
potenti contro Berlusconi. L'accu
sa di voler creare disordini, il die
trofront furibondo dopo il decreto 
«salvaladri», l'allarme contro i fasci
sti che si infilano nei gangli vitali 
dello stato, la polemica con Proviti 
a favore del mantenimento dell'art. 
41bis contro i boss mafiosi, persino 
la decisione di non dimettersi dalla 
carica di ministro dell'Interno è tut
ta giocata contro il discorso pcro-
nista di Berlusconi pronunciato da
vanti a una platea infiammata di 
supporters qualche giorno fa a Mi
lano. È Maroni il ministro che di 
fronte alle prime avvisaglie della 
occupazione militare della Rai lan
cia l'allarme e grida «che si respira 
un clima di ritorno alla lottizzazio
ne che speravo fosse stato definiti
vamente seppellito negli archivi 
della prima repubblica». 

Ma chi è davvero Maroni? Negli 
anni ruggenti della Lega, quando 

Bossi pensava di dover prendere 
tutto il potere o quasi, a Bobo era 
stato lascialo il compilo di rappre
sentare l'ala laburista del movi
mento. La Lega farà la rivoluzione, 
poi il movimento si scinderà, ci sa
rà una sinistra e una destra. A sini
stra era stato insediato Mai uni e 
Maroni ci ha credulo (ino in londo. 
Qualche Festa dell'Unità, qualche 
apertura di dialogo nel campo av
verso ma al fondo la convinzione 
che «la sinistra sociale, in primo 
luogo il Pds, non ha diritto di asilo 
in una prospettiva federalista» 

Diritto di asilo 
Proprio cosi: «diritto di asilo' 

Non .solo questa sinistra sociale de
ve essere battuta ma deve proprio 
sparire: -Alla destra e ai conserva
tori dovremo spiegare che questo 
progetto federalista non è i iato per 
cercare accordi con questa smistici 
postcomunista, ma per sconfigger
la. Noi siamo nati per sostituire o 
meglio per prosciugare idee e con
sensi della sinistra postcomunismi». 
Se l'obiettivo di Bobo è sempre sta
to questo perchè non ricordale 
che fu proprio lui ,i mostrarsi il pm 
disponibile all'ipotesi di un più 
stretto raccordo con Ai i e Forza Ita
lia7 Erano i giorni del partito unico 
-quante tentatazioni «dei bei tempi 
andati» in questi sette mesi - e \1o-
loni sembra starci poi, alle solile. 
corregge : «Ho parlato solo di coot-
dinarncnto fra Forza Italia e Ali II 
partito unico'' Fra quindici-ventan
ni». Maroni ragiona come tanti che 
si sono raccolti sotto le baiidieie 
del Cavaliere' c'è in loio un impa
sto retorico di nuovismo e di vec
chio anticomunismo che li porta a 
sintonizzarsi in modo automatico 
su tutte le pulsioni profonde di 
quella parte dell'elettorato che vor
rebbe, appunto, che alla sinis'ra 
venisse tolto persino il «diritto di 
asilo». Resta il problema Bossi, re
sta il sospetto del gioco delle parti 
«Il grado di affiatamento fi a me e 
Bossi è tale che capita molto spes
so di prendere ]x>si/_ioiie sapendo 
che Tallio sceglici a una posizione 
diversa» Dissidente antcmaicia"1 

Non scherziamo «Ricordo che la 
Lega è Bossi, senza Bossi la Lega 
non esiste». Quello che capiiemo 
fra qualche oia è se il capitano del
la cannoniera che ha i pezzi punta
ti a copertura del missionario do
vrà spaiare anche su di lui, visto 
che i cannibali se lo vogliono man
giare e lui è puie contento 


